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IN CRIMEA

La strage all’università
La bomba e le fucilate:
studente fa 18 vittime
Il 18enne poi si è suicidato, i feriti sono 50
Inviati 200 soldati: si cercano dei complici

Luigi Guelpa

Le immagini delle teleca-
mere cristallizzano impietose
iminuti dellamattanza. Prota-
gonista del video Vladislav Ro-
slyakov, un ragazzo di appena
18 anni che ha imbracciato un
fucile nei locali della mensa
del Politecnico di Kerch ucci-
dendo 18 persone e ferendone
almeno altre 50. Poco dopo ha
raggiunto la biblioteca del Po-
litecnico, dove si è sparato in
bocca con la stessa arma. È ac-
caduto ieri mattina in Crimea,
in una città, Kerch, di 160mila
abitanti ametà strada tra ilma-
re d'Azov e il mar Nero, locali-
tà famosa fino al giorno prima
per aver dato i natali alla cele-
bre astronoma Tamara Smir-
nova. L’insano gesto di Vladi-
slav ha riportato la Crimea sul-
la terra, posizionando Kerch
sulle cartine geografiche delle
mete dell’orrore. Nel video,
trasmesso dal canale televisi-
vo Mesh, si vede un ragazzo
biondo, con i capelli corti e
una felpa nera col cappuccio
che tiene in mano un grosso
fucile. Spara all’impazzata,
cercando la caccia grossa tra i
suoi stessi compagni di scuo-
la. La ricostruzione di quanto
accaduto è affidata soprattut-
to alle testimonianze, come
quella di Anna Voronkova, do-
cente di chimica dell’istituto.
«Ho sentito una forte esplosio-
ne e poco dopo colpi di arma
da fuoco. I ragazzi fuggivano
da tutte le parti. Il killer non
ha avuto esitazione o pietà: ha

sparato a chiunque tentava di
correre e di mettersi in salvo».
Anastasia Yenshina, studen-
tessa 15enne, racconta: «Esplo-
sioni e pallottole, sembrava la
fine del mondo. Ho visto una
mia compagna morta a terra.
Le pareti erano imbrattate di
sangue». Nelle parole delle
due donne ci sono parecchie
aderenze con quelle pronun-
ciate da altri testimoni che
hanno assistito all’inferno: pri-
ma un’esplosione e poco do-
po la mattanza. Un aspetto
che viene preso in esame da-
gli investigatori, ancora cauti
nell’affermare che si sia tratta-
to del gesto di uno squilibrato.
La bomba, probabilmente di
fabbricazione artigianale, (c’è
chi parla di quattro deflagra-
zioni ben distinte) sarebbe sta-
ta utilizzata come esca per por-
tare allo scoperto gli studenti
e stanarli con freddezza e fero-
cia. Il Comitato Antiterroristi-

co nazionale ha aperto un’in-
dagine per terrorismo, ma so-
prattutto non esclude a priori

che il giovane possa aver agito
con l’aiuto di almeno un paio
di complici. Nella città sono

stati inviati oltre 200 soldati
del distretto militare del sud e
circa 10mezzi pesanti, su ordi-
ne del comandante delle forze
armate. Il Cremlino da parte
sua ha fatto sapere che Vladi-
mir Putin è stato messo al cor-
rente dell’accaduto e ha porto
le sue condoglianze ai familia-
ri delle vittime, ordinando che
tutti i feriti venissero trasporta-
ti all’ospedale principale. In
serata il presidente russo, a So-
chi per un vertice col presiden-
te egiziano Al Sisi, ha fatto sa-
pere di aver predisposto un
fondo per i genitori dei ragazzi
assassinati.
Sulla vicenda ilministero de-

gli Interni ha tracciato un pri-
mo profilo dell’attentatore. Il
nome di Roslyakov sarebbe
stato inserito la scorsa prima-
vera in un dossier di «persone
da attenzionare» per via dei
numerosi post sui social inneg-
gianti all’estremismo e alla ri-
costituzione della grande Rus-
sia. Risulta inoltre che Roslya-
kov avesse acquistato il fucile
e due confezioni da 150 cartuc-
ce l’8 settembre scorso.
Qualcunonel frattempo, sul-

le ali della suggestione, ha pa-
ragonato il gesto di Roslyakov
a quello del norvegese Anders
Breivik, carnefice di 77 perso-
ne aOslo il 22 luglio 2011. Brei-
vik però fu una sorta di lupo
solitario, mentre in questo ca-
so, pur non affermandolo in
maniera del tutto ufficiale, il
Cremlino sembra orientarsi
verso un piano omicida conge-
gnato a più mani.
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«Grazie a Dio nessuno dei ragazzi
della nostra comunità è rimasto vittima
di questa follia omicida» sottolinea al
telefono Giulia Giacchetti Boico, l’indo-
mita presidente dell’Associazione degli
italiani di Crimea. Kerch, dove è avvenu-
ta la strage di studenti, è la loro «capita-
le». All’estremo lembo orientale della
penisola annessa dalla Russia vivono
ancora 500 «italiani» eredi di una fioren-
te comunità fin dai tempi degli Zar poi
decimati da Stalin. «Sentiamo le sirene
delle ambulanze e siamo tutti scioccati.
A Kerch, piccola e tranquilla cittadina,
non è mai accaduto niente del genere»
spiega Boico, che in casa tiene il Tricolo-
re come una reliquia.

Kerch è diventata strategica con la co-
struzione del ponte, voluto dal Cremli-
no, che unisce la penisola di Crimea
alla Russia. «Ci hanno chiamato dal con-
solato italiano per assicurarsi che stia-
mo tutti bene - nota la presidente della
comunità - Stiamopreparando un even-
to culturale e dopodomani era previsto
un concerto, dobbiamo rimandarlo».
La comunità dei connazionali di Ker-

ch è stata per decenni la più dimentica-
ta dalla storia e dallamadrepatria.Mari-

nai e contadini dalla Liguria e sopratut-
to dalla Puglia erano emigrati in Crimea
duecento anni fa ai tempi degli Zar. A
Kerch passò anche l’eroe dei due mon-
di Giuseppe Garibaldi. Suo zio costruì
una chiesa cattolica nel 1841, oggi ri-
strutturata e riaperta. Stalin, durante la
seconda guerra mondiale, considerava
gli italiani di Crimea una spina nel fian-
co e li deportò in Siberia. «Era il 28 gen-
naio 1942 - racconta Boico - Li imbarca-
rono sulle navi, come bestie nelle stive,
al buio». A Novorossiysk gli italiani, che
a Kerch erano 5mila, furono chiusi in
carri bestiame, come gli ebrei dell’Olo-
causto. Natale De Martino, un soprav-
vissuto, ripete sempre che «fu la depor-
tazione più crudele. Si moriva di fred-
do, di fame, di stenti».

L’Associazione, nata nel 2008, teme-
va di finire nel braccio di ferro fra Rus-
sia e Ucraina. Nel 2015, durante la visita
di Silvio Berlusconi nella penisola con-
tesa, il presidente russo Vladimir Putin
riabilitò la comunità italiana della Cri-
mea deportata e massacrata da Stalin. I
giovani di Kerch, legati all’Italia, hanno
ottenuto borse di studio a Roma, Peru-
gia, Udine e Reggio Calabria. I corsi di
italiano si sono moltiplicati. L’Associa-
zione ha pubblicato libri e realizzato
una mostra in giro per l’Europa sulla
tragica storia della comunità. E sulla pa-
gina Facebook si scopre che sono state
ritrovate «tante famiglie italiane di Cri-
mea isolate nell’immenso territorio
dell’exUrss, che stanno pensando di tor-
nare a vivere a Kerch».

di Gian Micalessin

F
osse successo in Ameri-
ca avremmo fatto presto
a liquidare la strage del

Politecnico di Kerch come l’en-
nesima replica delmassacro an-
dato in scena nella scuola di Co-
lumbine e poi in tante altri col-
lege degli Stati Uniti. Ma è suc-
cesso in Crimea. E così, nono-
stante l’immagine del killer
biondo paglierino in T-shirt
bianca, con in pugno un fucile
a pompa calibro 12, evocasse
sinistramente e intenzional-
mente proprio quella di Eric
Harris, uno dei due studenti as-
sassini di Columbine, molti
hanno continuato a chiedersi
se dietro l’apparente emulazio-
ne non si nascondesse un atto
di terrorismo. Un’ipotesi avva-
lorata, almeno in unprimo tem-
po, anche dalle autorità russe e
giustificata dalla presunta
esplosione di un ordigno im-
provvisato. Un’ipotesi rafforza-
ta dal fatto che la strage, attri-
buita poi esclusivamente alla
follia dello studente 18 enne
Vladislav Roslyakov sia avvenu-
ta in una località simbolica co-
me Kerch, la cittadina portuale
da dove parte il ponte, lungo 19
chilometri, che attraversa l’ist-
mo di Kerch e collega la peniso-
la alla Russia. Un ponte voluto
da Putin per sancire struttural-
mente e scenograficamente
l’annessione a Mosca decisa in
seguito al referendum indetto
dopo la crisi ucraina del 2014.
Unponte inaugurato simbolica-
mente lo scorso maggio dallo
stesso presidente al volante di
un camion seguito da un convo-
glio di altri mezzi pesanti.
In questo scenario al posto

del giovane studente squilibra-
to, descritto dai media di Mo-
sca come un maniaco compul-
sivo affascinato dalle gesta dei
serial killer, avrebbe potuto es-
serci un commando di militan-
ti terroristi pronti a uccidere
pur di rivendicare l’appartenen-
za della Crimea all’Ucraina.
Dal 2014 ad oggi nulla di simile
è mai successo, ma la memoria
storica non poteva far a meno
di evocare l’attacco alla scuola
di Beslan in Ossezia messo a
segno, nel settembre 2004, da
una cellula di 22 terroristi cece-
ni e conclusosi con l’uccisione
di 386 persone tra cui 186 bam-
bini. E nell’ottica del terrori-
smo islamista si è fatta strada
anche l’ipotesi di un «lupo soli-
tario» legato al fondamentali-
smo islamista di matrice tatara,
laminoranza islamica ben radi-
cata in Crimea al cui interno si
registranomolti più casi di radi-
calizzazione dopo il passaggio
sotto il controllo di una Russia
accusata di aver storicamente
sottomesso quest’etnia di fede
musulmana. Non a caso
nell’imminenza dei campiona-
ti mondiali di calcio i servizi di
sicurezza diMosca annunciaro-
no l’arresto di 28 tatari accusati
di far parte di un gruppo radica-
le islamista denominato Hizb
ut Tahrir che opera nella peni-
sola, ma ha alcune basi anche
all’interno del territorio
dell’Ucraina.
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LA TESTIMONIANZA

L’Associazione di connazionali:
«Le famiglie sparse in Crimea
vogliono tornare in città»

LE TESTIMONIANZE DA KERCH

Nella «capitale» degli italiani: «Siamo sotto choc»
Emigrati duecento anni fa, furono poi deportati da Stalin. Ora ce ne sono 500: «Stiamo bene»

l’analisi »

Luogo simbolo
per il ponte
voluto da Putin
La pista tatara




